
4 IL FATTO
 

Domenica 21 agosto 2016 il Giornale

L
a cannonata ha aperto
un buco nero sul muro
esterno. A fianco è rima-

sta ben visibile la scimitarra di-
segnata con una bomboletta
di vernice nera, la scritta in ara-
bo «questa è la via per Roma»
ed una grande freccia verso il
mareMediterraneo, a soli cen-
to metri. Una scritta inequivo-
cabile sullemire del Califfato. I
combattenti diMisurata ci han-
no portato sulla costa di Sirte
liberata dalle bandiere nere.
Non c’è anima viva, ma solo
morte e distruzione. La canno-
nata ha distrutto il resto dello
slogan del Califfo: «Lo Stato
islamico è qui per rimanere ed
espandersi - verso Roma - con
la volontà di Allah».
L’edificio giallo sovrastato

da una torre, poco distante dal
bagnasciuga, sarebbe stato uti-
lizzato dalle bandiere nere co-
me posto di comando e con-
trollo navale. Non è molto
grande, ma a fianco c’è un al-
tro edificio simile abbandona-
to durante la battaglia per la
liberazione di Sirte. Probabil-
mente era un posto di guardia
ai tempi del colonnello Ghed-
dafi. Tutto attorno si estendo-
no delle villette basse e allinea-
te, che la famiglia e gli ospiti
del colonnello utilizzavano co-
me resort sulla spiaggia sabbio-
sa. Prima della ritirata verso i
quartieri residenziali del cen-
tro città erano le dimore dei vo-
lontari della guerra santa, che
hanno trasformato Sirte in una
roccaforte.
All’internodel covo dello Sta-

to islamico c’è il caos. I taglia-
gole in fugahanno abbandona-
to giubbotto e vestiti nella pol-
vere. Sulle pareti interne ci so-
no altre scritte che inneggiano
al Califfato. Pochimobili, mez-
zi distrutti e schedari completa-
mente svuotati dimostrano
che si trattava di una specie di

ufficio. Fra le carte abbandona-
te il Giornale trova delmateria-
le, che dimostra la presenzade-
gli jihadisti stranieri nei ranghi
dello Stato islamico. Una rice-
vuta del ministero degli Esteri
di Khartoum per del denaro
versato forse per un visto o un
permesso.Dal Sudan sono arri-
vate legioni di volontari a dar
man forte alla brigata interna-
zionale del Califfo ancora anni-
data a Sirte con 300 uomini
che combatteranno fino alla
morte. Fra i resti del covo delle
bandiere nere troviamo anche

unamoneta tunisina di 100 di-
nari. Diversi comandanti
dell’ultima ridotta dello Stato
islamico in città sono originari
della Tunisia. Fino amarzo era
stato segnalato a Sirte Moez
Fezzani, nome di battaglia
AbuNassim, uno dei capi tuni-
sini delle bandiere nere in Li-
bia ricercato dall’Italia, che ha
vissuto a lungo nel nostro Pae-
se. «Una famiglia libica scappa-
ta un mese fa raggiungendo le
nostre linee ci ha informato
che l’emiro alla guida di questi
fanatici è un tunisino» raccon-

ta Usama Farkoun della briga-
ta di Misurata. La sua unità è
in prima linea sul lungomare
di Sirte nel quartiere 2, dove i
palazzi sono ridotti ad un gro-
viera dalla furia dei combatti-
menti.
Uno dei documenti più inte-

ressanti nel posto di comando
dello Stato islamico è un pie-
ghevole con le tabelle di tiro
dei colpi dimortaio da 60milli-
metri. Le istruzioni per utilizza-
re le granate non sono scritte
in arabo,ma in inglese, france-
se e spagnolo. La fornitura ori-

ginaria del munizionamento
doveva essere occidentale e la
tabella poteva venir letta solo
da chi conosce queste lingue
europee.
«Un kamikaze eliminato pri-

ma che si facesse esplodere
aveva scritto sul giubbotto mi-
nato Abu Jaffar il senegalese -
spiega Farkoun in sandali e po-
lo mimetica - Dai cadaveri ab-
biamo riconosciuto uomini
del Daesh arrivati dal Ghana,

dall’Egitto e dalla
Tunisia,ma pensia-
mo che possa esser-
ci anchequalche eu-
ropeo». Nessuno
fornisce uno strac-
cio di prova che
confermi la presen-
za di combattenti di
casa nostra con le
bandiere nere, ma
fino a giugno aveva-
no a disposizione
un porto sul Medi-
terraneo dove era
facile arrivare via
mare o partire con i
barconi verso il vec-
chio continente.
A l l ’ e s t e r n o

dell’edificio giallo
che ancora indica
«la via per Roma»,
con tanto di scimi-
tarra, sono sparsi

bossoli dimitragliatrice pesan-
te. I muri sono sbrecciati dalle
cannonate o bucherellati dalle
raffiche. Le bandiere nere ave-
vano tracciato con lo spray ne-
ro dei bersagli forse per adde-
strare a sparare le reclute o i
bambini soldato che usano su
tutti i fronti. Il Mediterraneo
brilla sotto il sole davanti al po-
sto di controllo abbandonato.
L’Italia è a soli 400 chilometri
in linea d’aria dall’ultima ridot-
ta delle bandiere nere.
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Sui muri di Sirte minacce Isis
«A Roma col volere di Allah»
Tra le carte abbandonate nei covi dagli jihadisti
in fuga schedari e ricevute di pagamenti in denaro

Sabrina Cottone

È Milano la nuova capitale dei
profughi, stretti in dormitori al col-
lasso, dopo che Svizzera, Francia e
Austria hanno bloccato le frontiere,
costringendo i migranti a una retro-
marcia che ha come approdo, a vol-
te definitivo, la Stazione Centrale. E
se i milanesi lo sapevano da tempo,
adesso se ne accorgono a Londra e
in tutta Europa. Prima pagina del
Times di ieri, sabato 20 agosto: «Mi-
lano diventa il nuovo collo di botti-
glia dei migranti». All’interno un
lungo articolo e un’immagine
dell’ingresso monumentale della
Stazione oscurato da una coda di
profughi che sembra infinita: «Mila-

no vicina al punto di rottura». L’arti-
colo descrive una città presa d’asse-
dio. «Edifici religiosi, caserme, pale-
stre e persino il memoriale dell’Olo-
causto sono stati trasformati in dor-
mitori». Così «Milano, la capitale
della moda e dell’alta finanza, si sta
rapidamente trasformando nel nuo-
vo punto critico dei migranti in Eu-
ropa». Capita che «milanesi vestiti
di tutto punto puntino sulla Stazio-
ne aggirando due nord africani che
si lavano i piedi in una fontana e un
terzo che ha steso sul pavimento il
suo tappeto per la preghiera».
Scene a cuiMilano assiste da tem-

po con un senso di dolore e impo-
tenza, stretta tra la paura e la genero-
sità di un volontariato sempre più a

corto di mezzi. «I milanesi hanno
un’indolemolto disposta alla benefi-
cenza» racconta il quotidiano bri-
tannico. Ma se in passato solo un
migrante su dieci chiedeva asilo in
Italia, oggi sette su dieci valutano di
restare. Eppure «integrazione e wel-
fare» sono «molto meno efficienti»
che altrove», dice impietoso l’artico-
lo.
Il Times parla del timore che altri

mille migranti da Ventimiglia e Co-
mo siano pronti a ripiegare su Mila-
no. E riporta dichiarazioni dell’as-
sessore alWelfare PierfrancescoMa-
jorino che tutto lasciano pensare,
tranne che sia pronto un piano
d’emergenza: «Se si presenteranno
qui, sarà un disastro».

UNA CITTÀ A RISCHIO

Parola del Times:
«Milano capitale
dei profughi
Tra non molto
sarà collasso»

UNA ROCCAFORTE A PEZZI
Nella foto grande, uno dei liberatori di

Sirte posa davanti a un muro devastato
da una cannonata con accanto la scritta

in arabo: «Lo Stato islamico è qui per
rimanere ed espandersi verso Roma».

Sopra, i documenti lasciati nel covo

IL REPORTAGE

di Fausto Biloslavo
da Sirte (Libia)

L’ULTIMO BALUARDO

Gli ultimi miliziani che
combattono in città sono
300. Ma senza scampo

Ancora terrore, morte e devastazio-
ne per un attacco kamikaze in Turchia.
Una potente esplosione ha devastato in
serata - nella città turca di Gaziantep,
non lontano dal confine con la Siria -
una sala dove era in corso un ricevimen-
to di matrimonio, causando numerose
vittime. Secondo le prime frammenta-
rie informazioni sono almeno tredici le
persone, mentre i feriti superano le ses-
santa unità, anche se si teme che il nu-
mero delle vittime possa aumentare col
passare delle ore. Ancora non sono
chiari i dettagli dell’attacco terroristico,
le cui modalità sono riconducibili
all’Isis o al Pkk, il partito curdo. Secon-
do quanto riferiscono imedia locali, de-

cine di ambulanze e soccorritori giunti
sul posto.
«Sì, alcune persone hanno perso la

vita. È stata una bomba, non sappiamo
quanti siano i feriti», ha detto alla Cnn
turca Mehmet Erdogan, parlamentare
del partito «Giustizia e sviluppo».
L’esplosione, ha detto il governatore di
Gaziantep Ali Yerlikaya, è stata causata
da un attentato ma non è chiaro chi ne
sia responsabile. Le modalità, ha ag-
giunto, «possono far pensare sia al Pkk
sia all’Isis». Secondo Samil Tayyar, de-
putato del partito al potere in Turchia
Akp, l’esplosione sarebbe stata causata
da militanti dello Stato islamico. Subito
dopo l’attentato la Turchia ha bloccato

i social network Twitter, Facebook e
YouTube.
Gaziantep è una grande centro citta-

dino di quasi due milioni di abitanti,
distante poco più di sessanta chilome-
tri dal confine con la Siria. Già in mag-
gio un attacco suicida aveva causato la
morte di due poliziotti. Ma la città e già
da tempo sotto i riflettori per la nemme-
no troppo celata presenza dell’Isis. Tan-
to che in rete sono subito iniziati a circo-
lare filmati dei festeggiamenti a Gazian-
tep da parte di militanti dello Stato isla-
mico poche ore dopo l’attacco terroristi-
co al Bataclan di Parigi. «La polizia non
fece nulla, ed ecco il risultato», il com-
mento più ricorrente.

A GAZIANTEP

Turchia, kamikaze
a un matrimonio:
13 morti,60 feriti
Deputato Akp:
un militante Isis
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ALLARME TERRORISMO L’Italia nel mirino


